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Solo quindici giorni alla scadenza 
deirultimatum dell'Orni allìrak 
Nell'attesa negli Usa e a Baghdad 
rullano i tamburi di guerra 

Ma tra i due potrebbe scendere 
in campo un terzo attore: i ministri 
dei Dodici s'incontrano venerdì 
Messaggio di fine anno di Saddam 

a 
Meno quindici giorni alla fatidica scadenza del 15 
gennaio. Due settimane durante le quali dovranno 
calare sul tavolo tutte le carte capaci di condurre la 
crisi ad una soluzione pacifica. Toma in primo pia
no una possibile iniziativa europea e riaffiorano ipo
tesi su una «mossa a sorpresa» di Saddam prima del
la scadenza dell'ultimatum. Nell'attesa, dall'uno e 
dall'altro lato, rullano i tamburi di guerra. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

* • NEW YORK. Solo una co
sa, mentre il calendario scan
disce l'approssimarsi del 15 
gennaio, sembra potersi ragio
nevolmente pronosticare: che. 
delle molte parole consumale 
in questi ultimi giorni del 1990. 
negli annali di questa dram
matica crisi non resteranno in
fine (se resteranno) che flebili 
e secondarie tracce. Le carte 
vere, quelle che alla line deci
deranno gli esili della partita, 
restano ancora tutte da gioca
re. 

n fatto è consolante. Sull'u
no e sull'altro fronte, infatti, i 
rulli dei tamburi di guerra, per
cossi con accanimento in que
sti giorni natalizi, sembrano 
aver definitivamente soffocato 
ogni speranza di soluzione pa
cifica. A Washington, dall'ine
stricabile groviglio delle voci 
contraddittorie: delle dichiara
zioni ullkiose e ufficiali, delle 
smentite e controsmentite, 
non è sembrata in ultima istan
za emergere che una inalterata 
volontà di soluzione militare. 
Unico anche se non seconda
rio dubbio: quando, ed a prez
zo di quante «vite americane». 
A Baghdad. 11 Consiglio della 
Rivoluzione, convocato d'ur
genza da Saddam, ha ribadito 
con parole sprezzanti l'inten
zione irakena di non muoversi 
dal Kuwait, addirittura attri
buendo a «diabolici complotti» 
qualunque ipotesi di ritiro, par
ziale o totale che sia. ti tutto 
mentre, in apocalittico cre
scendo, vanno nuovamente 
accavallandosi notizie sulla 
f a z i o n e di «muri-rii.fimco» , 
lungo i campi petroliferi, olo
causti e guerre batteriologiche 
o^eMmiche, attacchi contro 
Israele e l'Arabia Saudita, ad
destramenti di battaglioni sui
cidi, movimenti di truppe verso 
il confine turco in vista di un 
confronto globale. 

Una situazione che parreb
be dunque avviata verso un 
destino tanto tragico, quanto 
inevitabile. Quasi che quest'ul
timo mese avesse inesorabil
mente bruciato tutte le speran
ze suscitate dalla proposta di 
doppio incontro lanciata da 
Bush all'indomani dell'ultima
tum sancito dall'Onu. Quasi 
che davvero ogni prospettiva 
diplomatica fosse stata sacrifi
cata sull'altare di una differen
za di date. Per Bush Baker non 
doveva recarsi a Baghdad do
po II 3 gennaio. Per Saddam 
non prima del IO. Sette giorni: 
davvero e tanto piccolo u mar 
gine che separa la pace dalla 
guerra? 

Difficile crederlo. Al punto 
d i e pare lecito avanzare un'i
potesi: se Saddam e Bush non 
hanno finora dato seguito agli 
incontri programmati non è 
stato tanto per una trascurabi
le differenza di date, quanto 
perchè, ancora, non avevano 
nulla di decisivo da dirsi. Ovve
ro: entrambi sono in attesa di 
una mossa, di una situazione 

nuova che crei, al di la dei reci-
; proci Ultimatum, le condizioni 
i per un vero dialogo. Chi farà 
'questa mossa? Non è facile 
prevederlo. Bush ha lanciato 

; un mese fa la sua proposta di 
incontro. Saddam ha risposto 
liberando tutti gli ostaggi. Ed 
ora i due sembrano controllar
si a vicenda In un'attesa satura 
di minacce. La soluzione, a 
questo punto, pare poter veni
re solo dall'ingresso in campo 
di un terzo protagonista. I mi
nistri degli esteri europei han
no infine deciso di incontrarsi 
il prossimo venerdì per discu
tere la situazione del Golfo. 
Due settimane fa i governi 
d'Europa subordinarono ogni 
mossa alla realizzazione degli 
incontri proposti da Bush. Riu
sciranno questa volta ad alle
stire un'iniziativa capace di 
smuovere le acque stagnanti 
della diplomazia? 

A questa domanda sembra
no, nell'immediato, legati gli 
esiti della crisi. A questo e, ov
viamente, agli atteggiamenti 
dei due «grandi nemici«. Sad
dam, ieri, nel suo messaggio di 
line anno ritrasmesso dalla re
te americana Cnn (chissà se 
Bruno Vespa l'avrà vista?), ha 
voluto ribadire il senso religio
so, di lotta tra bene e male, 
della sua sfida al mondo e ha 
paragonato Bush a Giuda: «Co
me Giuda tradì Gesù, Bush ha 
tradito gli insegnamenti di Ge
sù». Mala possibilità di una sua 
decisione a sorpresa - sia essa 
il più volte ventilato ritiro par
ziale o una richiesta di dialogo 
diretto-con Bush in una sede-
neutrale - non pare del tutto 
evaporata. Bush sembra pri
gioniero degli ultimatum che 
lui stesso ha decretato e che lo 
costringono a quei comporta-' 
menti insieme vaghi e contrad
dittori che. nelle ultime setti
mane, hanno non poco scon
certato l'opinione pubblica 
americana. 

E davvero un Bush a «due 
Iacee» quello che sta avviando
si verso le ore decisive della 
crisi. Il settirnanale41me», che 
lo ha dichiarato «uomo del
l'anno», ha voluto distinguere 
tra il presidente della politica 
estera e quello'della politica 
intema. Meno banalmente, ie
ri, il «Washington Post», In una 
lunga analisi di David Hoff-
man, ha fatto invece correre la 
linea divisoria tra il Bush «stati
sta» ed il Bush «politicante». 
Ovvero tra l'uomo del «nuovo, 
ordine mondiale» e quello che 
- come già aveva fatto durante 
la campagna elettorale - ha 
creduto di controbattere la 
propria fama di «wimp», di 
mollaccione, lanciandosi in 
una inutile campagna di insulti 
e di minacce. Nessun dubbio 
che una soluzione pacifica 
della crisi dipenda dal prevale
re dello statista. Nessun nuovo 
ordine potrebbe emergere dal
la catastrofe senza ritomo di 
una guerra. . . 

Prima defl'ultimatum 
fl colpo a sorpresa 
verrà dalla Cèe? 

OMBRO CIAI 

Un A10 Warthog anticarrr/deiraviazlone Usa in Arabia Saudita 

MI ROMA. Dieci giorni fa, 
mentre Washington e Bagh
dad litigavano sulle date del 
doppio incontro proposto da 
Bush per scongiurare il ricorso 
alle armi, la Cee deluse le spe
ranze di Saddam che aveva 
chiesto all'Europa «un incon
tro separato sulla crisi del Gol
fo. «Un mio colloquio con Aziz 
senza che questi si fosse prima 
recato negli Usa - spiegò allo
ra De Michells - sarebbe stato 
letto come una divisione del 
fronte anti-iracheno». Ma oggi, 
a due settimane dalla scaden
za dell'ultimatum, mentre Usa 
e Irak riescono soltanto a 
scambiarsi parole di guerra, 
che farà l'Europa? Fonti del mi
nistero degli Esteri francese 
hanno confermalo nella serata 
di ieri che l'incontro dei mini
stri Cee sul Golfo chiesto con 
urgenza dal tedesco Genscher 
si svolgerà a Lussemburgo il 
prossimo 4 gennaio. Per fare 
cosa? Forse, sperano in molti, 
per valutare i margini di un in
tervento autonomo dell'Euro
pa che dia un nuovo stimolo 
alla diplomazia. E In quale 
chiave? In quella, forse, di un 
•rapporto diretto» Europa-lrak, 
ultima spiaggia contro il vento 
dell'intransigenza che soffia 
da Baghdad. 

È quello che probabilmente 
si pensa nelle cancellerie di 

Bonn e Parigi ed è quello che è 
tornato a chiedere ieri il mini
stro degli Esteri del governo 
ombra del Pei. Giorgio Napoli
tano: «Dopo la sollecitazione 
del ministro degli Esteri tedé
sco Genscher per un immedia
to riesame in sede comunitaria 
della sempre più allarmante si
tuazione nel Golfo, sembra 
confermata una riunione dei 
ministri degli Esteri per il pros
simo 4 gennaio. Chiediamo al
lora - ha detto Napolitano - al 
presidente Andreotti e al mini
stro De Michelis di esprimersi 
pubblicamente sulle proposte 
da portare a questo incontro e, 
in concreto, sulla necessità di 
rapporto diretto con le autorità 
irachene che possa spingere 
Saddam Hussein - nonostante 
le sue reiterate dichiarazioni di 
intransingenza e di sfida - ad 
aprire il discorso del ritiro dal 
Kuwait e che possa mettere a 
fuoco tutti gli elementi per una 
soluzione pacifica della crisi». 

D'altra parte, un ruolo attivo 
degli europei è quello che ora 
chiede anche il Congresso 
americano, sempre più preoc
cupato dalla difficoltà di orga
nizzare un disperato tentativo 
di mediazione prima di quel
l'auso delle armi» votato all'O-
nu, ed è quello che ha sempre 
chiesto Baghdad, lasciando 
spesso presagire un atteggia-

Hans Dietrich Genscher 

mento più morbido del rais nel 
caso in cui si fosse mossa l'Eu
ropa. «Ma allora siete solo i fra
tellini' dell'imperatore Bush, 
possibile che non abbiate nul
la di originale da proporci per 
evitare la guerra?» si scrisse a 
Baghdad dopo il «no» Cee al
l'incontro con Aziz. Oggi quel 
«no» potrebbe essere riesami
nalo ed è per questo che an
che dall'America in queste ore 
l'attenzione si è spostata sulla 
convocazione del vertice euro
peo. La conferma viene dal 
New York Times che, citando 
fonti diplomatiche, segnalava 
ieri che l'unica possibilità «di 
superare l'empasse sugli in
contri di Baker e Aziz è una ini
ziativa europea». 

Sullo stesso tema è interve
nuto il ministro della Difesa in
glese Tom King. «Non credo 
proprio che Saddam sia un 
pazzo - ha detto - , anzi penso 
che sia un calcolatore e che 
stia tentando di bluffare per 
trovare una scappatoia». Nuo
ve proposte per farlo ritirare 
dal Kuwait consentendogli di 
«salvare la faccia», sarebbe 

3uesto il compito affidato alla 
iplomazia europea. Ma non 

c'è dubbio che venerdì prossi
mo a Lussemburgo ci sarà bat
taglia perchè non tutti gli euro
pei guardano con favore l'in
gresso in campo dell'Europa. 

Messa a punto della S. Sede: nessuna iniziativa in atto, non si vuole scavalcare l'Orni 

Il Papa potrebbe mediare per il Golfo 
solo se richiesto dalle parti in conflitto 
Senza escludere una sua mediazione, se sollecitata, 
la S. Sede fa sapere di non aver promosso, finora, «al
cuna iniziativa particolare» in questo senso, anche se 
numerosi sono stati i suoi interventi a livello diploma
tico e del Papa per favorire una soluzione pacifica ad 
una situazione sempre più pericolosa. Domani la 
Giornata Mondiale della Pace. Fracanzani invita la 
Cee ad attivare una sua «realistica iniziativa». 

ALOESTI SANTINI 

MI CITTA D a VATICANO. La 
S. Sede non esclude, se solleci
tata, una sua mediazione per 
sbloccare la pericolosa crisi 
del Golfo, secondo quanto ab
biamo appreso, ma ha reso 
noto ieri che, rispetto ai suoi 
precedenti interventi diploma
tici «a tutti i livelli» per lavorine 
una soluzione pacifica, «non 
c'è nessuna iniziativa partico
lare dell'ultima ora, né una 
mediazione sopra le parti tra 
Irak e Stati Uniti». 

Con questa puntigliosa pre
cisazione, I vertici vaticani 

hanno voluto evitare, in un 
.momento assai complesso e 
delicato della situazione inter
nazionale, che si potesse stabi
lire un qualche rapporto tra la 
posizione ufficiale della S. Se
de e l'ipotesi avanzata «a livel
lo strettamente privato e perso
nale» dall'ex Segretario di Sta
to, card. Agostino Casaroll, cir
ca «l'esigenza di una autorità 
mondiale» capace di rimettere 
in molo il dialogo tra le parti, 
operando con assoluta impar
zialità. L'autorità riconosciuta 
- aveva affermato il card. Ca

saroll - è l'Onu, ma potrebbe 
essere lo stesso Pontefice co
me è accaduto tante volte nel
la storia, anche recente, se 
pensiamo alla vertenza che 
durava da tempo tra Cile ed 
Argentina per le isole Beagle e 
risolta, appunto, con la media
zione della S. Sede. Ma nel ca
so della crisi del Golfo, dovreb
bero essere le parti in giuoco a 
sollecitare tale mediazione ed 
i vertici vaticani, pur disponibi
li, si rendono conto che per
correre tale strada significhe
rebbe dare un colpo al presti
gio dell'Orni. 

In ogni modo, dall'inizio 
della crisi nell'agosto scorso, 
gli interventi del Papa sono sta
ti numerosi sia per chiedere il 
«ripristino dei diritti violati» e, 
quindi, all'lrak di lasciare il Ku
wait, sia per sollecitare le di
verse parti direttamente inte
ressate e le potenze mondiali 
ad affrontare, finalmente, i 
problemi che tengono con il 

fiato sospeso le popolazioni 
del Medio Oriente e che riguar
dano il futuro del Libano e dei 
popoli palestinese e israelia
no. Si tratta di una posizione 
che la S. Sede ha fatto valere a 
vari livelli con crescente attività 
in rapporto all'acuirsi della si
tuazione. Perciò, parlando il 
20 dicembre scorso alla Cuna 
Romana, Giovanni Paolo II ri
volse un primo e pressante in
vito a tutti i governanti per «al
lontanare dal mondo le nubi 
minacciose che ne ingombra
no l'orizzonte» e ad operare 
per superare «drammatiche in
certezze», per dare «all'umani
tà giustizia, concordia e pace». 
Nel frattempo, come è stato ri
cordato ièri dalla S. Sede, «il 
nunzio apostolico a Bagdad e 
l'osservatore vaticano all'Orni 
si sono adoperati per mante
nere aperti il dialogo». Ma. di 
fronte a scadenze stringenti 
che potrebbero aprire la via al
l'uso delle armi, il Papa, con il 
suo messaggio natalizio, ha 

voluto lanciare il suo severo 
• monito ricordando al respon

sabili ed ai popoli che «la guer
ra è avventura senza ritomo». 
Di qui la necessità di impe
gnarsi tutti «con la pazienza, 

. con la ragione, con il dialogo» 
' per ricercare le vie dell'intesa e 

della pace.. 
È in questo contesto che si è 

Inserita l'iniziativa molto ap
prezzata dèi segretario del Pei, 

• Occhetto, che ha scritto al Pa
pa anche in vista di quanto di
rà domani per la Giornata 
mondiale della pace. E ieri è 
stato l'on. - Fracanzani che. 
concludendo a Padova un 
convegno di studio sui temi 
della pace, ha invitato la Cee a 
•dispiegare il suo ruolo di sog
getto attivo in campo intema
zionale», dato che la data deci
siva dei 15 gennaio è vicina. 
Ma spetta anche al governo 
Italiano promuovere una ini
ziativa incisiva per contribuire 
a riattivare il dialogo contro 
ogni prospettiva di guerra. 

DanQuayle 
dalle truppe 
nel deserto 

Un colloquio con Re Fahd, un altro con l'emiro del Kuwait, 
incontri per capodanno con le truppe dello -scudo nel de
serto». E questo il •pacchetto» dei tre giorni della visita in Ara
bia Saudita del vicepresidente degli Slati Uniti, Dan Quayìe 
(nella foto). Il giro saudita di Quayle avviene in un momen
to in cui la crisi del Golfo sembra bloccata: nessun progresso 
per colloqui diretti tra Stati Uniti e Irak, mentre la macchina 
militare della coalizione ami-irachena continua a rafforzarsi 
e si avvicina 1115 gennaio, la data fissata dal Consiglio di si
curezza delle Nazioni Unite come limite per il ritiro iracheno 
dal Kuwait. Dopo sarà autorizzato il ricorso alla forza. È la 
terza visita di un dirigente dell'amministrazione americana, 
dopo quelle del presidente Bush e, una settimana fa. del se
gretario alla difesa, Dick Cheney, venuto per fare con i co
mandanti delle forze americane una valutazione della situa
zione sul campo. Alla vigilia dell'arrivo di Quayle c'è stalo il 
primo gesto che si conosca contro la presenza americana in 
Arabia Saudita: la scorsa notte una telelonata anonima ha 
minacciato l'esplosione di una bomba allo Hyatt Recengy 
Hotel di Riyad, dove si trovano il centro stampa e alcuni uffi
ci delle truppe Usa, ma non è stato trovato nessun ordigno. 

•Ritengo che uno o due gior-
' ni prima della famosa sca- ; 
denza Onu del 15 gennaio 

f>rossimo, l'Irak potrebbe ri
trarsi dal Kuwait, sfidando il 

mondo musulmano e occi
dentale». Lo ha detto ieri se-

' ra padre Nicola Giandome-
^•****"*******""**"*—"***— nico. vicario del Sacro con
vento di Assisi, parlando at -Circolo Subasio» della sua visita 
in Irak nello scorso novembre insieme ad una •missione di 
pace» della quale facevano parte, tra gli altri, anche mons. 
Marion Cappucci ed i massimi dirigenti nazionali dell'Arci e 
delle Adi. Padre Nicola ha annunciato anche che per il 6 
gennaio prossimo i francescani hanno invitato ad Assisi per 
una preghiera per la pace tutti gli ex ostaggi italiani in Irak. 
da lui incontrati a Baghdad prima della loro liberazione, i lo
ro familiari ed anche il presidente del Consiglio, Giulio An
dreotti, quest'ultimo - ha detto - -per un segno di riconcilia
zione tra lo Stato ed i suoi cittadini dopo le incomprensioni 
e le polemiche registratesi durante la loro prigionia». 

Undici persone sono state 
arrestate a Washington do
po avere scalato l'inferriata 
che recinge il giardino della 
Casa Bianca e avere versato 
inchiostro rosso sangue in 
una fontana. Facevano parte ' 
di una quarantina di dimo
stranti appartenenti al grup- ' 

Padre 
Giandomenico: 
«Per me 
si ritira» 

Pacifisti 
alla Casa Bianca: 
11 arresti 

pò pacifista •Coalition against the Us in the Middle East» 
(coalizione contro gli Usa nel Medio Oriente), che avevano 
inscenato una protesta contro le minacce di guerra nel Gol
fo. Gli undici sono stati accusati di danneggiamenti di beni 
pubblici e violazione di residenza ufficiale. 

Centinaia 
di albanesi 
fuggono 
in Creda 

Centinaia di albanesi hanno 
varcato il confine durante la 
notte di sabato fuggendo in 
Grecia. Secondo un portavo
ce della polizia nel villaggio. 
di frontiera di Filiates. i pro
fughi sarebbero più di 500. ' 

• • • • ' • ' "• • •• • «Sono tanti che non siamo 
m^mmm^mm••™"*™""**" ancora riusciti a contarli con ' 
precisione», ha detto il funzionario sottolineando che la 
maggior parte dei fuggiaschi sono di etnia greca e che tutti 
chiedono asilo politico. Da qualche tempo la frontiera greca 
ha registrato un continuo stillicidio di fughe di albanesi sin 
dall'estate scorsa con l'inizio del movimento di protesta 
contro il regime. Il funzionario di confine greco a Filiates si è 
detto convinto che le guardie albanesi non abbiano fatto 
nulla per Impedire l'ultimo esodo mentre nelle scorse setti- ' 
mane avevano aperto il fuoco uccidendo almeno cinque -•' 
persone. Giovedì, quattro uomini erano annegati nel mare. 
in tempesta mentre cercavano di raggiungere a nuoto l'isola 
di Corta dalla costa albanese. 

'X'eplscòpato' spagnolo ' è 
sceso in guerra contro il go-

. verno di Felipe Gonxalez. 
,- Dbpb uB luogo peliodqYdi 

•coesistenza pacifica-, in cui 
si è chiaramente sforzata di 
evitare scontri frontali anche 
su temi importanti come 
quello dell'insegnamento 

Nuovi contrasti 
fra Chiesa 
«•governo ; < 
in Spagna 

pubblico, la Chiesa cattolica spagnola è entrata in agitazio
ne quando nel novembre scorsole autorità sanitarie nazio
nali nanno lanciato una vasta campagna per propagandare 
tra i giovani l'uso dei profilattici, allo scopo di contribuire al
la prevenzione dell'Aids. Lo slogan di questa carni 
•mettitelo, mettiglielo» è apparso negli annunci televisive sul 
giornali, in manifesti e poster su mun delle case e sulle cabi
ne telefoniche, nelle locandine degli autobus e della metro- ' 
politana, perfino stampato sulle t-shirts. L'iniziativa ha an-. 
che avuto un aspetto concreto: oltre un milione di esemplari 
sono stati distribuiti gratuitamente ai giovani. La reazione 
dell'episcopato è stata immediata ed aspra. Il segretario ge
nerale e portavoce della Conferenza episcopale monsignor 
Agustin Garda Casco ha definito •politico, materialista, 
agnostico ed ateo» il progetto e «irresponsabili» i suoi inizia- -
tori. 

L'Irak ha affermato ieri sera 
che quattro navi da guerra 
americane e occidentali 
hanno bloccato all'alba la 

Irak: 
«Navi Usa 
hanno bloccato 
una petroliera» 

petroliera irachena «Ain Za-
lahi lah» nel mar d'Arabia e che 
60 «marine» sono saliti a bor-

' :' - ' ' do. Lo ha reso noto la televi- ' 
•»»»»»»"••»»»"»»••»»»»»»»»»•»•«•»»»> sione irachena citando uri' 
portavoce del ministero del petrolio, e precisando che I 60 
•marine» saliti a bordo hanno «aggredito i membri dell'equi
paggio della petroliera, hanno rubato i loro effetti personali -
e disperso i loro documenti e quelli della nave». 

VIRGINIA LORI 

Anche ieri scontri con vittime e feriti, malgrado il coprifuoco imposto dall'esercito 
Israeliano accoltellato a morte ad Haifa, raid di aerei di Tel Aviv a Sidone 

, sette esi uccisi in 48 ore 
Sciopero generale nei territori occupati e coprifuoco 
in buona parte delta striscia di Gaza e in quasi tutti i 
campi profughi della Cisgiordania, dopo l'uccisione 
sabato di cinque palestinesi (fra cui una donna) a 
Rafah. Gli scontri sono stati i più gravi dopo la strage 
delTO ottobre sulla spianata delle moschee a Gerusa
lemme. Due morti é numerosi feriti anche ieri. Un 
israeliano ucciso a pugnalate ad Haifa. 

<• "". OlAMCARLOLANNUTn"- "~"" 

• • La stretta dell'esercito 
israeliano si è fatta più dura nei 
territori occupati dopo i violen
tissimi scontri di sabato nella 
striscia di Gaza, che nanna 
causato la rrwrte^dnoyt-ba-
bstlneal (ai quattro di cui ab
biamo già riferito si era aggiun
ta a tarda sera una donna! .* 
In previsione di nuovi possibili > 
incidenti in occasione del 
26eslmo anniversario di Al Fa
tali. La ricorrenza si celebra 
domani in ricordo della prima 

azione armata che l'organizza
zione fondata e diretta da Yas-
ser Arata! compi l'I gennaio 
1965. con II sabotaggio dell'ac
quedotto che dal lago di Tibe-
riade porta t'acqua nel sud di 
Israele. L'attacco riuscì solo In 
parte ed ebbe scarsissima riso-

' nanza sugli stessi media arabi, 
sospettosi verso una nuova or
ganizzazione che sfuggiva al 
controllo dei regimi (mentre 
allora l'Olp era niente più che 
un'appendice delia Lega ara

ba e specificamente del suo 
Paese-guida, l'Egitto); ma se- -
gnò comunque l'avvio di una 
autonoma lotta nazionale pa
lestinese, e come tale è stato ri
valutato dopo la guerra del 
1967 e la conseguente trasfor
mazione di Al Fatah e dell'Oro 
In un movimento popolare di 
massa. 

Ai motivi di tensione e di 
preoccupazione (per le auto
rità israeliane) legati all'anni
versario di Al Fatah si aggiunge 
anche, quest'anno. iPciima 
particolare creato dalla crisi 
del Golfo e dalla prossima sca
denza, il 15 gennaio, dell'ulti
matum dell'Onu a Saddam 
Hussein. Da un lato sono in 
molti in Israele a temere che, 
in caso di conflitto, nei territori 
occupati - dove la frustrazione 
di 23 anni di occupazione 
spinge la gente a sperare perfi
no in Saddam Hussein - possa 
aprirsi una specie di «secondo 
fronte»; ma dall'altro c'è anche 
Il Umore che l'eventuale con

flitto possa fornire al governo 
Shamir il pretesto per tentare 
di infliggere all'intifada un col
po mortale, con tutte le tragi
che conseguenze che ciò 
comporterebbe. 

Le avvisaglie di quello che 
potrebbe accadere ci sono già 
tutte. Nelle ultime 48 ore, ci so-. 
no stati nei territori sette morti 
e quasi duecento feriti. Dopo 
le cinque vìttime di sabato, ieri 
ci sono stati altri due morti: un 
giovane di 26 anni colpito alla 
lesta a Jenin da un proiettile 
sparato dai soldati e un ragaz
zo di 18 anni morto a Nablus, 
ufficialmente per un'esplosio
ne le cui circostanze non sono 
chiare. Oltre i 157 feriti di saba
to (secondo fonti palestinesi) 
almeno altri 26 se ne sono avu
ti ieri, sia a Gaza che in Cisgior
dania. E ad Haifa - la seconda 
città di Israele, sulla costa set
tentrionale del Paese - c'è sta
to un sanguinoso episodio an
ch'esso oscuro: un israeliano 
di 60 anni, Yossi Malchln. è 

stato trovato ucciso a pugnala
te nella sua casa, e accanto al 
cadavere è stato trovato un 
messaggio di rivendicazione di 
Al Fatah: la polizia è incline ad 
attribuire l'omicidio a «nazio
nalisti palestinesi», ma non 
esclude peraltro nemmeno la 
pista della delinquenza comu
ne. Se la prima ipotesi venisse 
confermata, si tratterebbe di 
un'altra vittima (la nona) del
la cosiddetta «guerra dei coltel
li», lanciata come ritorsione al
la strage delle moschee. 
• Gli scontri di sabato sono 
stati i più gravi dopo quelli 
dell'8 ottobre, che appunto 
sulla spianata delle moschee a 
Gerusalemme videro l'uccisio
ne da parte della polizia di 18 
palestinesi. Per protesta contro 
le uccisioni di sabato la leader
ship della intifada ha procla
mato per Ieri uno sciopero ge
nerale, che è stato osservalo a 
Gaza, in Cisgiordania e a Geru
salemme-est. L'esercito ha im
posto un ferreo coprifuoco su 

quasi tutta la striscia di Gaza e 
nei campi profughi della Ci
sgiordania, le cui principali cit
tà - Nablus, Tulkarem, Hebron 
- sono state dichiarate «zone 
militari chiuse»; le scuole sono 
state chiuse per alcuni giorni; 
dovunque è stato raffozato in 
modo consistente il dispositivo 
militare. A Rafah la scorsa not
te i soldati hanno fatto Irruzio
ne - secondo fonti palestinesi 
- nelle case degli uccisi impe
dendo alle famiglie di ricevere 
le visite di condoglianze previ
ste dalla tradizione. Aerei 
israeliani hanno attaccato ver
so la mezzanotte posizioni del
la guerriglia a sud-est di Sido
ne, nel libano, secondo quan
to annunciato da un comuni
cato dell'esercito israeliano. Il 
comitato aggiunge che «i ber
sagli sono stati colpiti e tutti gli 
aerei sono tornati indenni alia 
base». Fonti militari di Israele 
hanno detto che questa posi
zione della guerriglia serviva 
per attacchi contro Israele. Una delle manifestazioni per ricordare l'anniversario di Ai Fatah 

Non allineati 
Saddam 
accoglie 
iniziativa , 
• i BAGHDAD. Il presidente 
iracheno Saddam HUSJCÙJ sa
rebbe favorevole ad un'iniziati
va di pace presentatagli a no
me dei paesi -non allineati». Lo 
hanno reso noto fonti diplo
matiche di Belgrado, che assi
cura la presidenza semestrale 
del Movimento. Il dittatore 
avrebbe accolto favorevol
mente la proposta, di cui si è 
fatto portatore il ministro degli 
Esteri iugoslavo. Budimir Lon-
car. nel corso di un incontro 
tenutosi nella capitale dell'l-
rak. Le stesse fonti diplomati
che che hanno reso noto l'esi
to del tentativo di mediazione, 
non hanno però fornito alcuna 
precisazione sui contenuti del
la proposta. 

Saddam Hussein avrebbe 
peraltro ribadito al rappresen
tante dei «non allineati» la nota 
posizione irachena, secondo 
cui la soluzione pacifica della 
crisi va collegata al problema 
palestinese. 
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